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Scene di vita musicale risorgimentale 
Marco Ghiglione 

Il 150° anniversario dell'Unità d'Italia è una di quelle occasioni 
in cui ci si impegna in approfondite quanto doverose ricerche 
di composizioni musicali italiane di un 'epoca passata che non 
siano parte del repertorio tradizionale, ed è lecito affermare 
che la mole di materiali con la quale ci si può imbattere a 
proposito del Risorgimento Italiano è veramente enorme, e 
variamente classificabile secondo argomento (guerre e 
battagl ie, sovrani, grandi personaggi, regioni e città...). Il 
programma di questo concerto spazia da famose pagine 
giustamente attese e brani di rara se non prima esecuzione in 
e p o c a recente, con uno sguardo anche alla città di Genova 
ed alla Liguria. 

Miche le Novaro: // canto degli Italiani [Fratelli d'Italia - "Inno 
di Mamel i " ) 
Il programma non potrebbe iniziare con un brano diverso da 
questo, che è ovviamente conosciuto da tutti. Meno noti sono 
alcuni riferimenti qui sotto riportati. 
Innanzitutto la genesi dell' inno, che viene raccontata con 
notevole passione dal Monterosso': 

«Il Novaro sfesso raccontò, nel 1875, ad Anton Giulio 
Barrili2 il modo singolare con cui la musica era sorta. 
In uno di quei salotti mezzo aristocratici, mezzo let­
terati e mezzo politici precisamente in casa di 
Lorenzo Valerio3, a Torino, conveniva ogni sera una 
eletta schiera di patrioti, tra cui anche il Novaro. Una 
sera un amico, appena giunto da Genova, porse 
al Novaro un foglietto dicendogli: "Te lo manda 
Goffredo". Sul foglietto stanno scritti dei versi, che 
recitati ad alta voce, suscitano in tutti i presenti una 
viva commozione. Il Novaro si pose subito al cem­
balo, posò le mani sulla tastiera quasi a casaccio, ne 
trasse alcuni motivi, ma senza venire a capo di nulla 
di positivo. Scontento, si congedò dagli amici, andò 
a casa, ponendosi subito al pianoforte. Immediata­
mente, il motivo accennato con distrazione in casa 
Valerio gli tornò alla memoria. Questa volta non gli 
dispiacque più tanto, e lo fermò in fretta su un foglio 
di carta, rovesciando, per l'agitazione, la lucerna 
sul foglio e sul pianoforte. In un'ora di febbre ar­
dente l'inno era già terminato. La prima esecuzione 
pubblica ebbe luogo a Genova durante una festa 
popolare, ma non ebbe (naturalmente!) buona ac­
coglienza negli ambiti ufficiali monarchici legati al 
Savoia. La polizia infatti, conoscendo gli autori come 
due ardenti mazziniani, proibì l'inno, e non lo tollerò 
che dopo il marzo 1848. È noto che il Carducci par­
lava di quest'inno con commozione, e che Garibaldi 
lo riteneva il più trascinante inno guerresco dopo la 
Marsigliese... In che consista il segreto del suo fa­
scino, perché esso si innalzi tanto sul resto della pro-
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duzione commerciale ed amorfa di quei giorni, non 
è possibile precisare con esattezza... Simili creazioni 
musicali sgorgano quasi all'insaputa dei loro stessi 
creatori, i quali, a mente fredda, mai avrebbero 
potuto concepire di scrivere alcunché di simile.» 

Dal Monterosso apprendiamo che Goffredo Mameli (Genova 
Voltri, 5 settembre 1827 - Roma, 6 luglio 1849) aveva scritto il 
testo il 10 settembre 1847, mentre l'incontro torinese a casa 
Valerio avvenne il 24 novembre dello stesso anno 4 . Di origine 
aristocratica sarda da parte del padre, la madre apparteneva 
alla famiglia genovese Zoagli, figlia a sua volta di una 
Lomellini. Morì a ventidue anni non ancora compiuti a seguito 
di una ferita infetta che si era procurato nella difesa della 
Seconda Repubblica Romana, meno di due anni dopo aver 
scritto l'inno. Per questo nel 1860 l'editore Ricordi pubblicò 
"Fratelli d' Ital ia" definendolo "ult imo canto di G. Mamel i " 5 , 
edito anche a Genova 6 con il medesimo titolo. In realtà, nel 
1848, dopo aver organizzato una spedizione di trecento uomini 
in aiuto di Nino Bixio per l'insurrezione di Milano, il Mameli fu al 
seguito di Garibaldi, ed in quel periodo scrisse l'Inno Militare 
musicato da Giuseppe Verdi. Altro testo del Mameli a d essere 
musicato fu "Date a Venezia un o b o l o " 7 di Giovanni Battista 
Casellati 8 (1814 - 1881), pubbl icato da Mario Gasparini a 
Venezia, per due cantanti solisti, coro uomini e pianoforte. 
Michele Novaro (Genova, 23 ottobre 1818 - ivi, 21 ottobre 
1885), di indole modesta, non trasse il giusto vantaggio dalla 
composizione della musica de // Canto degl i Italiani. Scrisse 
diversi inni patriott ici 9 . Dopo essere stato secondo tenore e 
Maestro dei Cori dei Teatri Regio e Carignano a Torino tornò a 
Genova e fondò una Scuola Corale Popolare. Mise in musica 
anche i versi di Francesco Dall 'Ongaro (Mansuè, 19 giugno 
1808 - Napoli, 10 gennaio 1873), noto patriota poeta, librettista 
e drammaturgo ital iano 1 0 . 

I due genovesi trovano il modo di inserire la storia della loro 
città in una strofa dell' inno. Eccola: 

Dall'Alpi a Sicilia 
Dovunque è Legnano, 
Ogn'uom di Ferruccio 
Ha il core, ha la mano, 

I bimbi d'Italia 
Si chiaman Balilla, '1 

Il suon d'ogni squilla 
I Vespri suonò. 

Stringiamci a coorte 
Siam pronti alla morte 

L'Italia chiamò. 

G i o a c h i n o Rossini: Ouverture d a Gug//e/mo Teli 
Nell'aprile del 1848 il grande Maestro pesarese si trovava a 
Bologna, e non esitò a d offrire il suo contributo per la causa 
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italiana, essendo scoppiati i moti rivoluzionari. Ecco cosa scrive 
da Bologna l'editore Ricordi sulla Gazzetta Musicale di Milano: 
"Quando erano sollecitate le offerte per la Patria, Rossini 
diede, uno per i primi, scudi cinquecento oltre due cavalli da 
treno propri. Questa somma forse sembrerà minima per la 
vostra ricca Milano, ma qui è quello che fu dato dippiù da 
ben poche persone". Purtroppo il gesto di Rossini venne male 
accolto, egli fu accusato di avarizia e fu fischiato ed insultato. 
Il Maestro, offeso, andò a Firenze e non tornò nella città 
emiliana neppure dopo le scuse ottenute e l'invito a comporre 
un inno patriottico, cosa che comunque fece. Le parole erano 
del l 'avvocato bolognese Filippo Martinelli, al quale Rossini 
scrisse successivamente una lettera che conteneva queste frasi 
significative: "...dirò per finire che ho vestito le parole di libertà 
nel mio Guglielmo Teli, a modo di far conoscere quanto io sia 
caldo per la mia patria e pei nobili sentimenti che la 
investono...". A Milano e Venezia il Guglielmo Teli era spesso 
messo in scena durante il dominio austriaco. Dice il 
Monterosso 1 2 che "/' nostri nonni ci trovavano facile esca ai 
sentimenti patriottici. E la polizia doveva lasciar correre". 
Eppure l'opera fu scritta nel 1829, quando né i librettisti né 
Rossini si prefiggevano un fine patriott ico. Però, come è noto, 
Guglielmo Teli è l'eroe della libertà della Svizzera contro 
l'oppressione, e le tante frasi patr iott iche presenti nel libretto 
hanno facilmente scatenato l ' immaginazione degli Italiani. La 
stessa ouverture poteva muovere gli animi, ovviamente nei 
momenti più impetuosi, soprattutto nell'allegro vivace finale, 
introdotto inaspettatamente dalle trombe allo svanire della 
"Tirolese", la "pastorale" aff idata al corno inglese. Per un 
patriota italiano non potevano sussistere dubbi 
sull'interpretazione di questi passaggi. Come si diceva, 
numerosi sono i versi facilmente adattabi l i al sentimento 
italiano, ed eccone alcuni. 

Atto I - Guglielmo 
((...Perché vivere ancora / Or che non v'è più pa­
tria?...» 
Atto I - Arnoldo 
«...Ah, Matilde, io t'amo, è vero, I Ma fuggirti alfin 
degg 'io: I Alla patria e al dover mio I lo consacro un 
puro amor» 
Atto I - Guglielmo e Arnoldo 
G. - «Non temer» 
A. - «Qual ne resta asil, se vinti?» 
G. - «V'è la tomba». 
A. - «E il vendicator?» 
G. - «Il del» 
Finale Atto I - Il popolo 
«Sì, sì, struggete, / Tutto incendete, I Ma in ciel v'ha 
un Nume / Vendicator. I Verrà un gagliardo, I II dì 
cui tardo I Saprà punire I Un oppressone 
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La stessa disamina potrebbe essere fatta per gli atti successivi. 
La musica del pesarese sottoposta a questi versi ha fatto il 
resto. 
In effetti le reazioni patriott iche all'ascolto dell 'opera non 
mancarono, anche all'estero e nei confronti dei regimi stranieri. 
Questo il " c a l d o " racconto del Monterosso1 3: 

«Il 23 luglio 1830, il celebre e popolarissimo tenore 
Nourrit, interpretando a Parigi il Guglielmo Teli, seppe 
trovare tali accenti da suscitare nel pubblico un ri­
sveglio di furore rivoluzionario. Quando s'udirono le 
parole "O indipendenza o morte", molti degli spetta­
tori unirono le loro grida alla voce del cantante, e lo 
spettacolo si tramutò in una dimostrazione incendia­
ria. Sotto questi segni ebbe inizio in Francia la Rivolu­
zione di Luglio che rovesciò Carlo X. Il Nourrit stesso 
fu visto capeggiare i rivoluzionari sulle barricate...» 

Per eff icacia risorgimentale, al Guglielmo Teli si può avvicinare 
il Mose. Della celeberrima Preghiera "Dal tuo stellato soglio" e 
di diversi altri punti dello spartito, ancora il Monterosso1 4 così 
commenta: 

«Quest'opera per lungo tempo parlò al cuore dei 
patrioti e degli esuli. Nell'iliade del popolo ebreo, 
oppresso, schiavo e incatenato, i nostri profughi ve­
devano l'iliade del popolo italiano». 

Antonio Bazzini: Concer to Militare per violino e orchestra op. 42 
(ded ica to "A S.M. Vittorio E m a n u e l e II re d' I tal ia") 
Antonio Bazzini (Brescia, 1818 - Milano, 1897), compose il 
concerto nel 186315. Non è semplice restringere il c a m p o sulla 
figura del Bazzini relativamente al Concerto Militare, essendo 
egli a tutto c a m p o una figura fondamentale del l 'Ottocento 
italiano troppo poco conosciuta dal grande pubbl ico. Talento 
precocissimo, alcune testimonianze riportano che ebbe il suo 
primo violino piccolo a sette anni, iniziando a ricevere lezioni a 
quell'età da Faustino Camisani, buon violinista e violista 
bresciano, e che a undici era già concertista. Scrisse la sua 
prima composizione, della quale ci è pervenuta copia a soli 
quindici anni 1 6 , pubbl icata da Ricordi. Diversi lavori giovanili 
sono andat i perduti, ed il cata logo contiene ora una novantina 
di titoli, molti dei quali per violino, ma sono presenti anche 
diversi brani per orchestra e musica sacra. Esiste un legame 
indiretto dell 'autore con la città di Genova, ma lasciamo 
parlare Claudio Sartori, che inizia il suo prezioso volume 1 7 con 
le parole 

«Bazzini è stato il compagno di tutta la mia vita. Di­
cevano che portasse sfortuna occuparsi di lui. Beh, 
la mia vita, anche senza la dimestichezza con Baz­
zini, poteva essere peggio»'8. 
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Ecco il fatto che riguarda il giovane Bazzini concertista: 

«...Alle sue scorribande in provìncia Bazzini dovette 
probabilmente l'opportunità di incontrare Paganini. 
Infatti quando il compositore parmigiano Luigi Savi 
volle presentare un suo Quintetto per due violini, 
viola, violoncello e contrabbasso al barone Nicolò 
Paganini, al quale l'aveva dedicato, chiese al gio­
vane Bazzini di sostenervi il difficile ruolo del primo 
violino. Il concerto di presentazione ebbe luogo il 20 
marzo del 1836 nel casino del conte Stefano Sanvi-
tale, gran ciambellano della duchessa Maria Luigia 
dì Parma, alla presenza di Paganini, che fece "vivis­
simo plauso" all'autore e all'interprete. Quest'ultimo, 
assicurano i giornali dell'epoca, "diede prova di es­
sere egli fra quei pochi cultori di un'arte bella, a cui 
verrà dato di toccare al punto ove s'asconde fra 
denso velo la perfezione di essa e sola si squarcia a 
chi v'arriva"'9. Ma l'incontro con Paganini avrebbe 
potuto essere ben altrimenti importante per il gio­
vane violinista ormai senza maestro. E tuttavia si ri­
solve solamente con un consiglio lapidario che 
Paganini gli dà dopo di averlo ascoltato: "Voyagez 
vite!"». 

Bazzini non se lo fece dire due volte, ed iniziò una strepitosa 
carriera concertistica in tutta Europa. Tornò a Brescia solo nel 
1864, a b b a n d o n a n d o l'attività di virtuoso del violino, per 
dedicarsi alla composizione. 
Inoltre, Bazzini era, assieme al Sivori, quest'ultimo discepolo 
prediletto di Paganini, socio corrispondente dell'Istituto 
Musicale di Firenze dal 186020. Il sentimento italianista del 
lombardo aveva anche prodotto un "Inno all' Italia", eseguito a 
Brescia nel settembre 1862 da coro e banda della Guardia 
Nazionale. Il testo era di Antonio Gazzoletti, quel poeta che, 
per lungo tempo avvocato a Trieste, già nel 1862, appena un 
anno dopo l'unità d'Italia, aveva scritto "Ai fratelli triestini e 
istriani", canzone messa in musica lo stesso anno da Alberto 
Mazzucato, che propugnava il ritorno della Venezia Giulia alla 
Patria. Ricordiamo inoltre l'italianità di Brescia per le 
sanguinose Dieci Giornate del 1849 (dal 23 marzo al 1° aprile), 
che valsero alla città l 'appellativo di "Leonessa d'Ital ia". In 
omaggio ai martiri di quei fatti, circa mille, Vincenzo Mela 2 1 

compose un inno 2 2 . A suggello del clima patriott ico nel quale il 
Bazzini era immerso, r icordiamo l'esistenza di un inno a Tito 
Speri 2 3 e di ben tre opere di sentimento risorgimentale ispirate 
a due assedi che Brescia subì nel 1258 e 131124. 
In questo clima di sentimenti patriottici anche nel mondo 
musicale, nel mese di novembre dello stesso anno il Bazzini 
terminerà la composizione del Concerto Militare, che 
dedicherà a Vittorio Emanuele II re d'Italia. Ecco c o m e il 
Bazzini lo annuncia all 'editore Ricordi: 
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«.. .Ti prevengo che ho in pronto il mìo Concerto Mi­
litare, di cui il Re d'Italia accettò la dedica... Ma 
occorre che sìa subito stampato... perché possa 
presentarlo io stesso al mio passaggio in Torino com­
pleto e rilegato a dovere. Fra giorni ti spedirò il 
tutto...»25. 

Ecco la "parsimoniosa raffinatezza" che il Bazzini pretende 
dall 'editore per la copia da consegnare al Re: "...Riguardo poi 
alla spesa per l'esemplare al Re... che. . . sia in carta fina, ed il 
frontispizio come quello che mi desti per la Lucia. Legatura 
nessuna; solamente io voglio mettere l'esemplare colle parti in 
un portafoglio di eguale dimensione di bel raso, e legato con 
bei nastri. Siccome la dedica è accet tata non voglio fare 
maggiore disborso..." 2 6. Infatti, 

«Ricordi compie il "tour del force" di stamparlo im­
mediatamente ed l'8 novembre a Torino Bazzini lo 
consegna al conte Nigra, ministro della Casa Reale. 
In ringraziamento, nel giugno 1864 riceverà la meda­
glia d'oro e la nomina a cavaliere di San Maurizio e 
Lazzaro con lettera di Nigra scritta per incarico del 
re»27-2S. 

Bazzini eseguì la prima volta il concerto il 28 novembre 1863 a 
Aix-La-Chapelle, e così r icorda: 

«...sono molto soddisfatto e dell'effetto e del suc­
cesso. L'istrumentazione fa molto bene, e lo scopo 
che mi ero prefisso credo sia raggiunto. È vero che 
ebbi un'orchestra di prim'ordine, e è un gran pia­
cere di suonare con un tale accompagnamento»29. 

Ecco la risposta del Franchi: 

«...Sento con vivo piacere il successo del tuo Con­
certo Militare, ma già non poteva essere altrimenti. 
Questa composizione è sublime fra le bellissime tue 
composizioni, sia per concetto che per forma non la 
cede certo ai concerti dei grandi maestri. Ho fatto 
venire l'edizione di Ricordi con accompagnamento 
di pianoforte e già l'ho fatta ancor più gustare sia ai 
miei fratelli sia a taluni altri che non la sentirono da 
te eseguita»30. 

Ed ancora Bazzini all 'editore Tito Ricordi: 

«.. .Ho suonato per la prima volta il Concerto Militare 
a A/x fa Chapelle con un'Orchestra eccellente, e 
con immenso successo; credo che questo pezzo 
sarà molto suonato, perché la difficoltà ne è abor-
dab/'/e (scusa il gallicismo) e la forma molto chiara. 
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Se non l'avessi fatto io direi molto bene dell'istro-
meniazione»3'. 

Il Concerto Militare vena poi replicato a Bruxelles. Il brano 
rappresenta il quinto ed ultimo concerto per violino e 
orchestra, perché da ora in poi il Bazzini si dedicherà 
maggiormente a composizioni da camera. Così il Sartori 3 2 

congeda apprezzando il brano: 

«Il Concerto Militare, certamente d'occasione con 
la sua dedica a re Vittorio Emanuele II, non è però 
così vuotamente retorico, come lo giudica Marti-
notti33. Lungi dall'essere già il musicista di stato, Baz­
zini era soprattutto noto come virtuoso e avrebbe 
ancora dovuto faticare parecchi anni per costruirsi 
la fama di compositore cui aspirava. L'Allegro Mae­
stoso, sìa pure introdotto dalla fanfara di trombe, è 
però incisivo nel suo tema marziale e nell'orchestra i 
fiati sono particolarmente vivaci, il breve Andante o 
"Prière" è liricamente intenso e il Finale, introdotto 
dalla stessa fanfara dell'Allegro, è lietamente gio­
ioso e trionfalìstico con uno strumentale assai ricco. 
Ad ogni modo, costituisce l'addio del musicista alla 
forma del concerto con orchestra, adatto alle esibi­
zioni nei grandi teatri, che d'ora in poi andrà trascu­
rando per lasciare definitivamente».34 

Alessandro Botti: Fratelli d'Italia (testo di Goffredo Mamel i ) 
C ino Brizio: Inno a Giovanni Ruffini (testo del " c o m m e n d a t o r 
R o c c a " ) 
G i ro lamo Forni: Preghiera dei Fanciulli Italiani (testo 
de l l ' "Avvocato Palmieri") 
La maggior parte del repertorio risorgimentale pubbl icata, lo fu 
nella versione con accompagnamento pianistico. Ulteriori 
brani, soprattutto destinati all'esecuzione bandistica, furono 
pubbl icati nella trascrizione per pianoforte solo. Ciò per ovvie 
ragioni commercial i ed esecutive. Lo stesso avveniva per le 
opere liriche e per molto altro repertorio. Anzi, per molte opere 
liriche "minori" venivano pubbl icate (sempre per canto e 
pianoforte) solamente le arie solistiche o le parti che 
maggiormente incontravano il favore del pubbl ico. Di 
conseguenza, è sicuramente appropr iato inserire in un così 
particolare concerto sinfonico-corale alcuni brani risorgimentali 
così come furono dat i alle stampe, per coro e pianoforte. 
Spesso, per coro si intendeva "coro di popo lo " all'unisono, 
magari con poche frasi a due o più voci. La città di Genova 
fornisce un cospicuo repertorio di ispirazione risorgimentale, sia 
per il patriottismo degli autori dei versi e della musica, che per 
gli argomenti, siano essi personaggi risorgimentali o v icende 
storiche. 
I tre inni sono conservati alla Biblioteca Universitaria di Genova 
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in un apposito fondo di 23 composizioni prodotte in 
maggioranza durante il Risorgimento. Ben tre di questi brani 
sono composti dal genovese Giuseppe Novella, musicista che 
meriterebbe assai più attenzione. Di lui si hanno poche notizie, 
una delle quali r iguarda il teatro Carlo Felice 3 5. 

Di Alessandro Botti esistono pochissime notizie: il genovese Gian 
Enrico Cortese, esperto di musica ligure, lo definisce "nostro 
concittadino e articolista attivo verso il 1840. Intorno al 1854 
compone un inno per l 'apertura del Tiro al Bersaglio di 
Chiavari 3 6 . Di lui ci sono pervenute alcune composizioni 
risorgimentali e da camera. Alcuni sostengono che fu il Botti il 
primo a mettere in musical'inno del Mameli . I dati in nostro 
possesso ci mostrano che esso fu composto nel 1847 e 
pubbl icato nel 1848.37 L'organico previsto è di due voci e 
pianoforte. 

Cino Brizio mette in musica " tardivamente" un inno a Giovanni 
Ruffini3 8, che fu tra i primi aderenti alla Giovine Italia di 
Giuseppe Mazzini e diffuse le idee risorgimentali attraverso i 
suoi romanzi. Condannato a morte, il Ruffini fu esule per molti 
anni in Francia, Svizzera ed Inghilterra. Tornato in italia nel 1848, 
fu deputato al Parlamento piemontese. Visse a lungo a Parigi e 
poi si ritirò a Taggia, dove morì. L'inno è di spirito 
risorgimentale, anche se la sua composizione tardiva 
(soprattutto rispetto al periodo in cui il personaggio era attivo 
polit icamente) non lo può col locare a tutti gli effetti in quel 
repertorio. D'altra parte, sarebbe bene considerare la 
possibilità di una maggiore continuità fra il Risorgimento 
propriamente detto e la Prima Guerra Mondiale, visto che 
l'anelito all'annessione di Trento, Udine e Trieste era già 
presente in composizioni immediatamente successive al 186139. 

Girolamo Forni ci t ramanda una singolare composizione: è una 
preghiera sacra e profana, nel senso che è rivolta sia a 
"Bali l la" 4 0 che a Pio IX, come indica Paolo Paolini nel suo 
saggio 4 1 4 2 . In realtà l'eroe genovese è un " t ramite" da parte di 
Dio. Ecco i versi della quinta strofa: 

«De/ Ligustico David il labbro I Tu movesti e la destra, 
o Signore, / e a fiaccare il Tedesco furore /d'un fan­
ciullo bastò la virtù». 

Un terzo esempio dell'inserimento della figura di Balilla in una 
composizione risorgimentale è nuovamente nella raccolta 
conservata alla Biblioteca Universitaria di Genova: si tratta di 
un brano del citato Giuseppe Novella, "Viva l'Italia", su testo di 
David Chiossone, figura del l 'Ottocento risorgimentale 
genovese, uomo eclett ico che spaziava dalla medicina alla 
letteratura, dal giornalismo alla pubbl ica amministrazione, 
fondatore dell'Istituto dei Ciechi. 
La composizione è stata ripresa nel 1929 nel II volume de 
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L'anima musicale della Patria a cura di Achille Schinelli, una 
nota antologia di canti risorgimentali, coloniali, della Grande 
Guerra e del Fascismo. L'organico prevede 3 voci e pianoforte. 

È singolare constatare che poeti e artisti, professionisti e 
dilettanti, durante il Risorgimento abbiano spesso saputo 
eff icacemente coniugare un forte anelito all'Unità d'Italia con 
la "promozione" di personaggi, fatti e luoghi strettamente 
appartenent i ad un ambito regionale se non cittadino. Forse il 
mondo culturale ed artistico aveva già compreso che nulla 
andava sacrificato, né l' ideale patriott ico unitario, né le 
proprie radici. 

G i u s e p p e Verdi: "Sinfonia" (da Nabucco), " V a ' pens iero" (da 
Nabucco), "Si ridesti il leon di Cas t ig l ia " (da Emani), "Sinfonia" 
(da / Vespri Siciliani), "Patria o p p r e s s a " (da Macbeth), " O 
Signore da l tetto natio" (da / Lombardi alla Prima Crociata) 

Giuseppe Verdi 
con la gloria della grande arte superstite 

adorna ed esalta nel cospetto delle genti 
la Patria risorta. 

Gloria a lui, immortale, sereno e 
trionfante, come l'idea della Patria e dell'arte. 

Bologna, 14 novembre 1889 

Giosuè Carducci 

Così il poeta italiano esaltava Verdi da Bologna sulla Gazzetta 
Musicale del 17 novembre 1889, in occasione del 50° 
anniversario del suo esordio operistico, interpretando il 
sentimento di tutti gli Italiani, anche di quelli che ancora 
attendevano di far parte dell ' Italia. 
In questo spirito si col locano tutti i brani in programma. 

Per Nabucco, è noto il racconto autobiograf ico che Giuseppe 
Verdi inviò all 'editore Giulio Ricordi da Sant'Agata il 19 ottobre 
1879. L'esteso scritto contiene diversi errori, ma comprende un 
colorito racconto riguardante la nascita del Nabucco. Ecco 
alcune parti del dialogo fra il Cigno di Busseto, e l'impresario 
Merell i 4 3. 

«- Vedi ecco qui il libretto di Solerai Un così bell'ar­
gomento e rifiutarlo!44...Prendi...leggilo. 
Che diamine debbo farne?... no, no, non ho volontà 
alcuna di leggere libretti, 
-...leggilo e poi me lo porterai 
...Rincasai, e con un gesto quasi violento gettai il 
manoscritto sul tavolo, fermandomici ritto in piedi 
davanti. Il fascicolo cadendo sul tavolo stesso si era 
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aperto: senza saper come, i miei occhi fissano la pa­
gina che stava a me innanzi, e mi si affaccia questo 
verso: 
Va, pensiero, sull'ali dorate.» 

Il racconto prosegue con Verdi che legge alcuni versi seguenti, 
decide di non comporre e va a letto, ma non riesce a dormire. 
Si alza e ri legge il libretto fino a conoscerlo quasi a memoria. Il 
giorno dopo, sempre deciso a non comporre l 'opera, va dal 
Merelli a restituire il libretto: 

u- Mettilo in musica, mettilo in musica!... 
E così dicendo prende il libretto, me lo ficca nella 
tasca del soprabito, mi piglia per le spalle, e con un 
urtone mi spinge fuori del camerino non solo, ma mi 
chiude l'uscio in faccia con tanto di chiave». 

Destino? Certamente non possiamo basare la storia della 
musica su questo, ma, come si d ice in queste occasioni: "Non 
è vero, ma ci c redo" ! 
Sta di fatto che la potenza patr iott ica del capolavoro verdiano 
arriva fino al l 'alba della Prima Guerra Mondiale, esattamente 
a Fiume il 16 aprile 1913 in occasione di un concerto per il 
centenario della nascita di Verdi. Durante l'entusiastica 
manifestazione, il " loggione" chiede ed ottiene l'esecuzione di 
"Va ' pensiero", che non era in programma. L'esaltazione 
patriottica provocò l'intervento della polizia, che arrestò 
cinque persone 4 5 . 

"Si ridesti il leon di Castiglia" da Emani costituisce un esempio 
importante per la concezione del coro in diverse opere 
verdiane: non vi è una reale scrittura polifonica, ma vera 
"me lod ia " costruita ed a c c o m p a g n a t a dall'orchestra in modo 
tale da non essere eff icace se eseguita da una voce solista, 
ma solamente da un coro quasi sempre all'unisono, espediente 
poi ripreso da altri operisti ottocenteschi. Ricordando 
l 'ambiente bresciano sopra citato, valga per tutti "Come 
augei, che dal p lacido nido" da L'Assedio di Brescia, opera di 
sentimento risorgimentale di Cipriano Pontoglio, ispirata 
all'assedio subito dalla città del 1311, esattamente 700 anni or 
sono. Sul versante genovese, giova ricordare che appena un 
anno prima del debutto dell'Emani verdiano (Venezia - 1844), 
un Hernani ebbe un esito negativo al Carlo Felice. L'opera era 
di quell 'Alberto Mazzucato già citato. 
In una delle recensioni apparse in occasione della "pr ima" al 
Teatro La Fenice di Venezia 4 6 appare l'intero testo del "Si 
ridesti...", con il seguente commento: 

«.. .vince nella stretta pel brio e la vivacità della can­
tilena gli stessi più bei del Nabucco e dei Lombardi». 

Ed ancora: 
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«Volentieri citiam questo passo, che ci sembra uno 
dei più felici del dramma». 

Per quanto riguarda / Vespri Siciliani, che si svolge durante 
la sollevazione dei Siciliani contro i Francesi, l'opera venne 
rappresentata per la prima volta al l 'Opera di Parigi il 13 giugno 
1855. Molti r itengono che Verdi, dopo La Battaglia di Legnano 
abbia abbandonato il filone risorgimentale. La travolgente 
sinfonia evoca certamente sentimenti patriottici, e d'altra parte 
l 'argomento stesso dell 'opera è patriott ico. Oltre a ciò, esiste 
un interessante saggio critico di Michelangelo Castellarin di 
Udine che risale a poco più di dieci anni fa 4 7 , che, analizzando 
accuratamente la v icenda ed il libretto giunge alla 
conclusione che / Vespri Siciliani sia un'opera risorgimentale, e 
che in realtà i suoi personaggi nascondano l'identità di patrioti 
italiani. Cito alcuni interessanti passaggi. 

«La grande vetrina internazionale dell'Opera, in un 
anno memorabile del Secondo Impero (l'Esposi­
zione Universale), fu "sacrificata" ai nostrani francesi 
per una strategia di politica estera voluta dall'Impe­
ratore. Di forte risonanza, l'effetto sperato era quello 
di ottenere tra i patrioti italiani, come diremmo oggi, 
un forte consenso politico. Soprattutto tra coloro 
che erano di estrazione repubblicana. Les Vepres 
Siciliennes, quasi come un documento ufficiale 
dell'epoca, è la testimonianza di una nuova volontà 
politica nascente, filo-francese, finalizzata a sposare 
la causa dell'unità della penisola italiana». 

Ecco poi un intero capitolo intitolato "I personaggi del 
Dramma in chiave patr iott ica", che così esordisce: 

«Questo capitolo sicuramente è un po' azzardato, 
ma mi riesce difficile non accennare ai possibili ri­
scontri che mi sembra d'aver individuato tra i perso­
naggi del Dramma e i protagonisti del Risorgimento 
italiano. E comunque tali riscontri, nel caso non 
fossero stati minimamente voluti dagli autori, è ben 
difficile non siano rimbalzati alla mente dei molti pa­
trioti italiani presenti al Grand Opera verdiano, so­
prattutto se "bazzicavano" gli ambienti frequentati 
dai cospiratori italiani del tempo». 

In sostanza, lo studioso individua questi riscontri, queste 
personalità celate nei personaggi, portando circostanziate 
osservazioni: 
Giovanni da Procida è Giuseppe Mazzini 
Guy de Monfort, ex Duca d'Alba, è il Duca di Savoia, cioè Re 
Vittorio Emanuele II 
Henry è il mazziniano Felice Orsini 
Hélène è Emma Herwegh, esule berlinese, in forte rapporto 
con Orsini 
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Come si vede, se questa ricostruzione fosse fondata, e le 
argomentazioni appaiono convincenti, l 'opera verdiana che 
parla della Sicilia sarebbe in buona parte "genovese". 
Per finire, il Monterosso 4 8 si lamenta che , nel lontano 1948 la 
pregiata Sinfonia dell 'opera non venisse sufficientemente 
eseguita. Gli ultimi decenni hanno giustamente lavato l'onta al 
Cigno di Busseto. 

Poche parole per gli ultimi due brani, anch'essi famosissimi. 
"Patria oppressa" del Macbefh apre l'ultimo atto del l 'opera, e 
si svolge in un luogo desolato sul confine fra Scozia ed 
Inghilterra: si tratta del coro dei profughi scozzesi che 
dolorosamente cantano le sventure della Patria e delle loro 
famiglie. 
"O Signore dal tetto natio" da / Lombardi alla Prima Crociata, 
opera veramente risorgimentale anche oltre le intenzioni del 
Maestro. La "p r ima" del l 'opera, tenutasi a Milano al teatro Alla 
Scala l'il febbraio 1843 fu un successo clamoroso. Sulla 
Gazzetta Musicale apparirà questo commento al famoso coro, 
parafrasato dal testo del brano stesso: 

«Un coro di crociati, pellegrini e donne, ripensando 
alle fresche aure volanti sui ruscelletti dei prati, ai pu­
rissimi laghi, ai vigneti indorati dal sole, alza la pre­
ghiera al Signore acciocché i suoi fidi guerrieri non 
siano ludibrio alle genti tra le sabbie d'un arido 
suolo. È un lavoro tutto leggiadria: bello il canto, 
bella l'istrumentazìone, che muove all'orgasmo il 
pubblico per modo da non rimaner soddisfatto all'u­
dirlo una sola volta...» 

A chiusura, è possibile gettare un ulteriore "emozionante" 
ponte fra "Va' pensiero" e Genova attraverso "Il libro serio" di 
Antonio Ghislanzoni 4 9, librettista di Aida oltre che di diverse 
decine di opere liriche, che contiene un ricordo di Angelo 
Mariani 5 0 , fautore della grande stagione ottocentesca 
dell'orchestra del Carlo Felice. Il Ghislanzoni, allora baritono, 
resosi irreperibile per evitare un clamoroso fiasco dell 'opera / 
Baccanti di Uranio Fontana diretta dal Mariani a Milano, 
provocò l 'andata in scena di un'opera di repertorio, che era 
"casualmente" il Nabucco verdiano, sempre con il Mariani sul 
podio. Ecco un breve estratto del racconto: 

« . . . f i buttafuori, apparso finalmente al proscenio, più 
pallido e più balbuziente che mai,..., annunziò che 
la promessa rappresentazione dei Baccanti non po­
teva altrimenti aver luogo. Il turbine non si descrìve. 
E fu un turbine da far crollare le pareti. Per la prima 
volta, in Milano, fu gridato: abbasso la polizia! ab­
basso Bolza! morte all'Austria! Il vulcano latente 
della rivoluzione cominciava a sprigionarsi. [...] Gli 
spettatori salirono sulle panche sventolando i fazzo-
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ietti; tutti i pezzi più concitati dell'opera, quali le due 
arie dei profeta, i due finali concertati e il corale 
dell'ultimo atto, si dovettero ripetere fra i clamori en­
tusiastici dei pubblico. Alla fine della serata, il conte 
Bolza (capo della polizia austriaca a Milano, una cui 
figlia sposò li citato Alberto Mazzucato) fece chia­
mare H Mariani nel camerino del teatro, e apostro­
fandolo vivamente, lo minacciò dell'arresto 
personale per aver dato alla musica del Verdi una 
espressione troppo evidentemente rivoltosa ed 
ostile all'imperiale governo...». 

1 Raffaello Monterosso - La musica nel Risorgimento - Casa Editrice dott. Francesco Val-

lardi - Milano, 1948. Q u e s t o in te res sante v o l u m e , a n t e s i g n a n o d e i s a g g i s u l l ' a r g o m e n t o , 

h a a n c h e il p r e g i o di a v e r e in sé u n a " p a s s i o n e " p e r il c o n n u b i o f ra M u s i c a e Stor ia, c h e 

b e n si a d a t t a a i c a l o r e c h e , a n c h e d o p o 150 a n n i , m e r i t a l ' a s c o l t o d e l l e m e l o d i e c h e 

t a n t a i m p o r t a n z a h a n n o a v u t o ne l la c r e a z i o n e dell ' Italia u n i t a . 

2 A n t o n Giu l io Barrili ( S a v o n a , 14 d i c e m b r e 1836 - C o r c a r e , 14 a g o s t o 1908), p a t r i o t a , 

g io rna l i s ta e scr i t tore, combattè a f i a n c o di G a r i b a l d i e fu fe r i to , net 1867, ne l la b a t t a g l i a 

di M e n t a n a . To rnato a G e n o v a , d o v e fondò il q u o t i d i a n o "Il C a r f a r o " e nel 1903 fu n o ­

m i n a t o M a g n i f i c o Ret to re del l 'Univers i tà. 

3 Lorenzo Va le r io [Torino, 23 n o v e m b r e 1810 — Mess ina, 26 a g o s t o 1865), o r g a n i z z a t o r e di 

c u l t u r a e u o m o p o l i t i c o l ibe ra le , fondò e diresse il p e r i o d i c o " L e t t u r e p o p o l a r i " e d i q u o ­

t id ian i po l i t ic i "La C o n c o r d i a " e "Il D i r i t to " . Il p r i m o influenzò la d i f fus ione d e l l e i d e e l iberal i 

e d e m o c r a t i c h e presso i g i o v a n i d e l l a p i c c o l a e m e d i a b o r g h e s i a p i e m o n t e s e . Fondò 

l 'As soc iaz ione A g r a r i a e gl i Asili infant i l i di Tor ino. Fu spesso in c o n t r a s t o c o n C a v o u r , la 

C h i e s a , l 'Austr ia ed o g n i s t a t o assolut i s t ico. Fu d e p u t a t o e p o i s e n a t o r e d e l R e g n o d ' I t a ­

l ia, e p r e f e t t o di Mess ina. 

4 In realtà la c a n z o n e p a t r i o t t i c a fu p u b b l i c a t a il 29 m a r z o 1847 sulla G a z z e t t a M u s i c a l e di 

M i l a n o . È c o r r e t t a i n v e c e la d a t a d e l l ' i n c o n t r o . La p r i m a e s e c u z i o n e d e l l ' i n n o a v v e n n e 

a G e n o v a il ì 0 d i c e m b r e 1847. La p r i m a p u b b l i c a z i o n e c o n il t i to lo " C a n t o d e g l i I ta l ian i " 

si d e v e a G i u s e p p e M a g r i n i ne l la p r i m a v e r a d e l Ì 848 p e r u n a c o l l a n a di " Inn i a l re C a r l o 

A l b e r t o post i in m u s i c a in o c c a s i o n e d e l l e s a g g e r i f o r m e " . 

5 Inno di g u e r r a - u l t i m o c a n t o di G o f f r e d o M a m e l i - m u s i c a d e l m a e s t r o M . N o v a r o - e d . 

Tito di G i o v a n n i R icord i - M i l a n o , 1860. 

6 e d . E u t e r p e L igure S u b a l p i n a - G e n o v a , s.a. 

7 E c c o la c r o n a c a di u n f a t t o a v v e n u t o a l t e a t r o C a r l o Fe l ice: 

(Nel 1848 a G e n o v a ) "avveniva allora u n a s c e n a patetica: sì raccoglieva l'obolo perla 

grande mendica, per Venezia bloccata, fulminata dalle bombe, flagellata dai colera, 

dalia fame. Nel teatro Cario Felice, si dà un' accademia musicale poetica, a favore 

della città eroica e sventurata. V/' h a parìe il giovane Goffredo Mameli, i cui versi: «Date 

a V e n e z i a un obolo» suscitano fremiti di dolore e di pietà. Arnaldo Fusinato è dei promo­

tori; declama una poesia, ma i carmi non bastano; non bastano, egli dice, le elemosine: 

occorrono petti da affrontare il nemico..." ( d a : Raf fae l lo Ba rb ie ra - Verso l ' i d e a l e - Pro­

fili di L e t t e r a t u r a e d ' A r t e - c o n p a g i n e i n e d i t e di A d e l a i d e Ristori - e d . L ibrer ia Edi t r ice 

N a z i o n a l e - M i l a n o , 1905). 

8 Mus ic i s ta dì A d r i a ( 1 8 1 4 - 1881) a m i c o e c o n c i t t a d i n o di A n t o n i o Buzzolia ( " l ' a m i c o più 

a f f e z i o n a t o " ) , i m p o r t a n t e f igu ra di c o m p o s i t o r e , d i r e t t o r e d ' o r c h e s t r a e d i d a t t a d e l l ' O t ­

t o c e n t o v e n e z i a n o . Case l la t i fu un t a l e n t u o s o mus ic i s ta a p p r e z z a t o a n c h e d a Rossini, 

c h e gl i f e c e r i lasciare u n d i p l o m a d a l l ' A c c a d e m i a B o l o g n e s e ne l 1846. Per f e s t e g g i a r l o , 

il Buzzolia diresse p e r s o n a l m e n t e u n a sua Messa a d A d r i a . 

9 M i c h e l e N o v a r o c o m p o s e a n c h e " V e n e z i a " su u n a p o e s i a d e l v e n e t o A r n a l d o Fus inato 
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("È f o s c o l ' a e r e . . . " - v. n o t a 7), c h e la scrisse su un ' i so la d e l l a l a g u n a nei g io rn i in c u i la 

città s t a v a o r m a i c e d e n d o . In q u e s t a p o e s i a s o n o c o m p r e s i i f a m o s i versi "Il morbo infu­

ria, I il pan ci manca..., / Sul ponte sventola / Bandiera bianca". 

10 D a l l ' O n g a r o scrisse a n c h e i versi d e l l a n o t a c a n z o n e " La b a n d i e r a i t a l i a n a " ("E la ban­

diera di tre colori / s e m p r e è s f a t a la più bella: / noi vogliamo sempre quella, I noi vo-

gliam la libertà!). 

11 "Sebbene non accertata storicamente, la figura di Balilla rappresenta il simbolo della 

rivolta popolare di Genova contro la coalizione austro-piemontese. Dopo cinque giorni 

di lotta, il Ì0 dicembre 1746 la città è finalmente libera dalle truppe austriache che l'a­

vevano occupata e vessata per diversi mesi" ( d a l sito u f f ic ia le d e l l a Pres idenza d e l l a 

R e p u b b l i c a ) . 

12 v. n o t a 1. 

13 v. n o t a 1. 

14 v. n o t a 1. 

15 Un f o r t e r i n g r a z i a m e n t o a l la dot t . s sa M a r i e l l a Sa la , b i b l i o t e c a r i a d e l C o n s e r v a t o r i o d i 

M u s i c a " L u c a M a r e n z i o " d i Brescia, p e r la prez iosa c o l l a b o r a z i o n e ne l la r i c e r c a d e i m a ­

ter ial i mus ica l i e b i b l i o g r a f i c i , c h e h a n n o reso poss ibi le q u e s t a i m p o r t a n t e e s e c u z i o n e , 

16 Peritoso apro l'ali ai primo volo - Adagio, Variazioni e Finale sopra un tema del M° Bellini 

per Violino solo con accompagnamento di altro Violino, Viola e Violoncello o di Piano 

forte. Il b r a n o è i spi rato a l l ' o p e r a I Capuieti e i Montecchi d i V i n c e n z o Bellini. 

17 C l a u d i o S a r t o r i - L ' a v v e n t u r a d e l v i o l i n o - L ' i t a i i a m u s i c a l e d e l l ' O t t o c e n t o ne l la b i o g r a f i a 

e ne i c a r t e g g i d i ANTONIO BAZZINI - e d . ERI - Tor ino, 1978. 

18 II Sartor i p r o s e g u e i p o t i z z a n d o c h e q u e s t a d i c e r i a sia s t a t a d o v u t a a d un m a l c o n t e n t o 

ne i c o n f r o n t i d e l l a sua o p e r a d i d i r e t t o r e d e l C o n s e r v a t o r i o d i M i l a n o , d e l q u a l e fu a l la 

g u i d a d a l 1882, d o p o esserne s t a t o d o c e n t e d i c o m p o s i z i o n e d a l 1873. 

19 "Il F i g a r o " d e l 16 a p r i l e 1836; " La G a z z e t t a d i P a r m a " d e l 2 a p r i l e 1836. 

20 II 15 m a r z o 1860 Bazzini e Sivori f u r o n o n o m i n a t i i n s ieme a G i o v a n n i Bottesini (v i r tuoso d e l 

c o n t r a b b a s s o , d i r e t t o r e d ' o r c h e s t r a e c o m p o s i t o r e ) e A n g e l o C a t e l a n i . 

21 V i n c e n z o M e l a (Isola d e l l a S c a l a , 27 o t t o b r e 1821 - C o l o g n a V e n e t a , 1 n o v e m b r e 1897), 

esu le in F ranc ia e d Inghi l ter ra a c a u s a d e i suoi i d e a l i r i so rg imenta l i . 

22 Alla santa memoria dei Martiri caduti nelle Dieci Giornate dei 1849 in Brescia - p o e s i a d i 

G i o . Fontebasso - m u s i c a d i V i n c e n z o M e l a - e d . G i o v a n n i C a n t i - M i l a n o , s.d. - d e d . 

"all'eroica città". 

23 Giacomo Ragnoii - Alle barricate-in memoria di Tito Speri - polka marcia - ded. a Carlo 

Baresani ( q u e s t ' u l t i m o mus ic i s ta d i l e t t a n t e e o r g a n i z z a t o r e d e l i a v i ta m u s i c a l e b r e s c i a n a 

d e l s e c o n d o O t t o c e n t o ) . 

24 C o m p o s t e d a l b r e s c i a n o G i o v a n n i Ba iet t i , d a l b e r g a m a s c o C i p r i a n o P o n t o g l i o e d a l 

v o g h e r e s e G a e t a n o T ravagl in i . 

25 c f r l e t t e r a a l l ' e d i t o r e Tito R icordi d e l 30 a g o s t o 1863. 

26 c f r l e t t e r a a l l ' e d i t o r e Tito R icordi d e l 10 s e t t e m b r e 1863. 

27 v. n o t a 26. 

28 " L ' O p i n i o n e " d i Tor ino d e l 13 g i u g n o 1864. 

29 c f r l e t t e r a d e l 2 d i c e m b r e 1863 a G a e t a n o F ranch i d i Brescia, a m i c o d i Bazzini, d e i c u i 

i n t r a t t e n i m e n t i mus ica l i d o m e s t i c i il Nost ro d i v e n n e a n i m a t o r e . 

30 c f r l e t t e r a d i G a e t a n o F ranch i d e l l ' 8 d i c e m b r e 1863. 

31 cf r l e t t e r a a l l ' e d i t o r e Tito R icordi d e l 10 d i c e m b r e 1863. 

32 v. n o t a 26. 

33 Sergio M a r t i n o t t i - O t t o c e n t o S t r u m e n t a l e I ta l iano . 

34 v. n o t a 26. 

35 GRAN CORO - del M.ro Giuseppe Novella - eseguito da oltre 150 parti al teatro Carlo 

Felice - in occasione della Festa delle Associazioni Operaje in Genova - ed. G. Catta­

neo-Torino, s.d. - ded. "A' miei Ottimi Amici C.A. Gambini ed A. Pescio". 

34 Scene di vita musicale risorgimentale 



36 Lo Carabina - Inno Popolare - Posto in musica e dedicato Al FRATELLI GENOVESI - dal 

dilettante ALE.dro BOTTI in occasione dell'apertura dei Tiro ai Bersaglio DI CHIAVARI - e 

per la solenne distribuzione di premi del 4 luglio Ì854 - strumentazione a banda militare 

- DEL PROFESSORE G.B. TURIO. 

37 Fratelli d'Italia - Inno Nazionale su testo dell'avv. Goffredo Mameli e mus. di Alessandro 

Botti, ded. alia Guardia Civica - Lit. Armanino - Genova, 1848. 

38 G i o v a n n i Ruffini ( G e n o v a , 1 8 0 7 - T a g g i a , 1881). 

39 si v e d a q u a n t o si è d e t t o su A l b e r t o M a z z u c a t o nel la p a r t e d e d i c a t a a d A n t o n i o Bazzini. 

40 v . n o t a 11 . 

41 Paolo Paolini - Pensiero e azione nell'inno risorgimentale "Salve di Dio Pontefice" dì 

Celesta musicato da Recuzati. 

42 Sot to il giogo tirannico oppresso - preghiera dei fanciulli italiani a Balilla e Pio IX, su testo 

dell'avv. Palmieri, mus. di Girolamo Forni - ed. G. Montaldi neg.te di musica - Genova, 

s.d. (1859?) - c o m p . ne l 1847/'48. 

43 d a G i u s e p p e V e r d i - A u t o b i o g r a f i a d a l l e l e t t e r e - Ed. B.U.R. - M i l a n o , 1951. 

44 Lo a v e v a r i f iu tato il c o m p o s i t o r e O t t o N i c o l a j . 

45 cf r Mario Nordio - Marino Pittano - VERDI cantore del Risorgimento nella passione giu­

liana- 1813/1863-ed. Poligrafiche San Marco -Cormons (Gorizia), 1963. 

46 c f r i n u m e r i d i 11, 12 e 30 m a r z o 1844 d e l l a G a z z e t t a d i V e n e z i a . 

47 Michelangelo Castellare - "Les vepres siciliennes" di Giuseppe Verdi: un Grand Opera 

per i patrioti italiani. 

48 v. n o t a 1. 

49 A n t o n i o Ghi s lanzon i ( L e c c o , 15 n o v e m b r e 1824 - C a p r i n o B e r g a m a s c o , 1 ó lugl io 1893). 

F igura e c l e t t i c a , fu m a z z i n i a n o , s c a p i g l i a t o , l ib ret t i s ta , b a r i t o n o , p i t t o r e e g io rna l i s ta . 

O g g i la f igu ra d e l Gh i s lanzon i è e f f i c a c e m e n t e p o r t a t a a v a n t i d a l l ' a s s o c i a z i o n e " F u c i n a 

G h i s l a n z o n i " d i C a p r i n o B e r g a m a s c o . 

50 A n g e l o M a r i a n i ( R a v e n n a , 12 o t t o b r e 1821 - G e n o v a , 13 g i u g n o 1873). 

Scene di vita musicale risorgimentale 35 


